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Un confronto sulla crisi e i nuovi soggetti sociali 

a basta rifiutare il 
lo 

Ingrao: non separiamo v 

produzione e «tempo di vita» 
La vicenda Fiat 

e i problemi che pone alla sinistra 
Tre giorni di dibattito a Milano 

al convegno del «Manifesto» 

per 
MILANO — Due piani sono 
venuti continuamente sovrap
ponendosi nei tre giorni di di
battito senza cadute di tensio
ne al convegno del Manifesto. 
Il piano diciamo così «teorico» 
del tema ufficiale: «Liberare 
il lavoro o liberarsi dal lavo
ro?»; e un altro, ben più legato 
all'urgenza dell'attualità poli
tica, cioè il senso e le conclu
sioni della lotta alla Fiat. For
se i due piani non sono riusciti 
a intrecciarsi e a fondersi in 
un discorso organico in cui 1* 
esperienza facesse aggio sulla 
teoria, l'analisi del concreto 
desse alimento alla proposta 
strategica. -

- Ma sicuramente hanno 
contribuito ad accentuare l'e
stremo interesse dimostrato 
da una numerosa e composita 
platea (chi sono, da dove ven
gono tanti giovani letteral
mente «affamati» di politica 
in questa stagione di «riflus
so»?) per una discussione cer
to ormai matura nell'intera 
sinistra italiana. E quindi non 
da chiudere, ma da portare a-
vanti, trovando le occasioni e 
le sedi di un confronto comu
ne, come hanno detto sia i 
promotori sia,- per il PCI, il 
compagno Pietro Ingrao. 
- Forse proprio ìa vicenda 

Fiat ha, sotto alcuni aspetti, e 
in modo «salutare», determi
nato una qualche sensazione 
di spiazzamento nelle impo
stazioni dei relatori. Nel fuo
co di questa lotta si concen
trano infatti gli elementi più 
acuti e drammatici della crisi 
italiana, e del tentativo dei 
gruppi della grande borghesia 
di uscirne sulla strada dei li
cenziamenti, della disoccupa
zione di massa, dell'attacco 
alla forza e al potere del sin
dacato. La nozione di crisi, 
crisi di sistema, dello sviluppo 
capitalistico, non mancava 
certo nelle relazioni svolte da 
Franceso Indovina, Paola 
Manacorda, Rossana Rossan
da. Ne era anzi la premessa, 
ma come un «dato», uno sce
nario di sfondo, di cui proba
bilmente non si calcolava l'ir
ruzione cosi violenta e imme
diata. 

Indovina, nella sua analisi 
del mercato del lavoro, ha 
preso le mosse ad esempio 

' dall'ipotesi dell'esistenza di 
un sostanziale regime di «pie
na occupazione», sia pure con 
tutte le anomalie da .cui una 
simile definizione può èssere 
caratterizzata in Italia: squi
librio fra Nord e Sud, fasce di 
disoccupazione latente - con 
larghe componenti di lavoro 
precario, di part-time, di mo
bilità, di occupazioni tempo
ranee e finalizzate derivanti 
da precise scelte di vasti setto
ri specie giovanili. Come ele
mento di Tondo, ha individua
to due mercati del lavoro: 
quello dei «garantiti», soprat
tutto grazie alle lotte sindaca
li le quali hanno imposto la 
rigidità dell'occupazione, e un 
mercato «destrutturato», sor
to in conseguenza delle mede
sime lotte: vale a dire il mer
cato dell'economia sommer
sa, del decentramento produt
tivo, del lavoro a domicilio. -

Un equilibrio, o magari uno 

«squilibrio» sociale tenuto in
sieme dal modello assistenzia-
listico costruito dalla DC, il 
quale oggi non regge più, co
me mostra l'attacco di Agnel
li, mette in crisi, la forza e la 
rappresentatività del sindaca
to. E pone perciò il problema 
— non soio ai sindacato ma 
all'insieme delle forze politi
che di sinistra — di una ne
cessaria pur se difficile ricom
posizione di questo segmenta
to tessuto di figure sociali vec
chie e nuove, dentro un pro
getto di trasformazione. . 

Nuovi ruoli 
Cambiano le figure sociali, 

scompaiono ruoli professiona
li su cui si è costruita la tradi
zione stessa del movimento o-
peraio. La materialità e com
plessità del processo produtti
vo tendono a svanire in segui
to all'introduzione crescente 
dell'informatica e dei sistemi 
di automazione: su questa 
problematica proposta da 
Paola Manacorda, come sull* 
indagine di Indovina, si inne
sta la relazione di Rossana 
Rossanda, la quale ripercorre 
in un'ampia sintesi teorica e 
storica l'itinerario che condu
ce al nodo centrale: da dove 
nasce la cultura del «rifiuto 
del lavoro»?. Ed è ancora pro

ponibile la grande idea di un 
«lavoro liberato» dallo sfrut
tamento e dall'alienazione? 

Dalla concezione del lavoro 
come valore, vissuta fin dalle 
origini dal movimento ope
raio, all'attuale critica del la
voro fatta propria da soggetti 
sociali di massa: in questo ar
co storico cui e approdato un 
«intero pezzo» di società ita
liana, Rossanda si sforza di 
identificare le cause, i proces
si oggettivi, al di là della pur 
grande carica di soggettività 
indotta da questi stessi pro
cessi. Al centro, pone la crisi 
nella certezza della bontà del
lo sviluppo, la sua smitizza
zione di fronte a una storia di 
guerre, di distruzione di risor
se naturali, di disumanizza
zione dei soggetti della produ
zione. Bisogna fare i conti non 
solo con l'ideologia borghese 
dello sviluppo,.ma con l'idea 
bolscevica del socialismo co
me soviet più industrializza
zione. ' 

Ecco allora, secondo Ros
sanda, la subalternità rispettò 
all'ideologia dominante delle 
tre forme alternative oggi esi
stenti: quella contrattualisti
ca emergente dalla pratica 
del sindacato; la rivendicazio
ne di un «tempo di vita» da 
ritagliarsi dentro il sistema 
dello sfruttamento, avanzata 
dal sindacalismo cattolico; e 

la stessa tematica dell'auto
nomia del politico, di un per
corso da compiere per l'acces
so al potere di nuovi soggetti 
sociali (la classe operaia e i 
suoi alleati), propria del PCI. 
La risposta può essere invece 
n*! r*€»jperc dell'idea delia li
berazione del lavoro, nella co
struzione di una strategia la 
3uale, assumendo come dato 

i fondò la crisi della conce
zione stessa dello sviluppo, 
non può non approdare al sal
to rivoluzionario. •••_.;__/ 

Soggettività t. 
•••' • Dentro questo ' quadro, il 
sindacato più volte chiamato 
in causa ha fornito una serie 
vivace di risposte, talora con
vergenti talora .; polemiche • 
(con Antoniazzi, Bertinotti, 
Perulli, Pizzinato, Mara, Se
rafino, Lettieri e altri): e l'ac
cento è stato postò soprattutto 
sulle riflessioni legate alla 
bruciante vicenda della Fiat, 
pur se quello sulla Fiat è ap
parso talora Un dibattito nel 
dibattito. '••-:••-,--••-•-...-• 
. Uno sforzo notévole, atten

tamente sèguito e apprezzato 
dal convegno, per ricondurre 
ad unità i diversi piani del di
scorso è statò invece compiuto 
nel suo intervènto di ieri mat
tina dal compagno Pietro In-

No all'elettronica a scuola? 
LONDRA — L'idea delle autorità scolastiche l a s c i a i feottre-aoM seMi seMe loro get 
nel Sonerà* di installare giocai elettronici a re. «Nessmmm semola sarebbe obbligata me mc-
pagaateato acne airair «elle scuole per attirar- eettare le mmeckimette se. mom lo desidera, i 
ri ala bambini è stata defletta pazzesca «ai bmnibimi sì divertirebbero è moi pstremma sml-

vare ti semzMO-mtemsa evtwmmmome im 
chimsmrm», ha detto aa portavoce del cèaalgll» 
scolastico «ci Soatcnet. 

•Videa delle Macchimene detroniche con
traddice tatto ciò che ho cercato di insegnare 
mi ragazzi per marni — lui dichiarato Q preside 
deSa scaola eleateatare di Porfèck — « fé cóm-
tro emmlsimsi principio edmeatho ed etico ca
mosciato». 

La aroaoata è stata 

costate 
i?o di 40 arila 

di Hre), eoa arra 

aato-

grao. Il collegamento fra l'in
dagine sulla soggettività co
me mutamenti delle coscienze 
che interagiscono sul sociale e 
sul politico, e il dibattito sulla 
centralità del lavoro come as
se di interpretazione della so
cietà è possibile ad una condi
zione, ha detto Ingrao: quella 
di allargare l'analisi all'arco 
della riproduzione totale (in
tesa come l'insieme dei pro
cessi produttivi, sociali, cultu
rali), in modo da non vedere 
più come separate le sfere del 
«tempo di lavoro» e del «tem
po di vita». • ' -••' 

La soggettività emergente 
oggi a fianco della dimensio
ne produttiva non è solo dei 
giovani, - degli emarginati. 
Tocca l'universo operaio, il 
quale è percorso da domande 
crescenti di un «tempo di vi
ta». Si tratta di cogliere tutte 
le specificità, capire quante 
connessioni legate all'esigen
za di un tempo di vita siano 
segnate dall'economia, dallo 
Statò, dal tipo di società co
struita dalle multinazionali. E 
allora, sostiene Ingrao, ne ve
dremo anche gli aspetti prati
ci, di lotta. Tutti abbiamo 
sentito nel caso Fiat il nodo 
ùeiio scontro. Non solo per
ché toccava un protagonista 
«centrale», la classe operaia 
della più grande fabbrica ita
liana. Ma perché è emersa 
una questione più di fondo: 11 
è in discussione la libertà del
l'impresa di governare la for
za lavoro, spinta dall'esigenza 
di una ristrutturazione inci
dente ben oltre l'immediato e 
in une collocazione non solo 
nazionale. . /-. 

. La dimensióne generale del 
«fatto Fiat» è rimasta troppo 
in ombra. Si è sviluppato un 
movimento «di solidarietà», 
mentre invece r l'operazione 
Fiat toccava tutti i punti co
stitutivi l'orizzonte produttivo 
del Paese, e quindi anche le 
dimensioni trasversali, il 
«tèmpo di vita». Ecco il cam
biamento da fare, la soglia 
nuova non ancora varcata dal
la sinistra. -•.-'•• 

• • La sinistra* non solo lenini
sta ina anche quella socialde
mocratica, ha puntato su* un 
usò dello Stato e della politica 
come leva fondamentale del 
cambiamento. Non si tratta 
di cosa da poco, piche ha con
trassegnato la storia di questo 
secolo. E il movimento ope-.. 
.jraio 1$ saputo condizionare il 
potere dei monopoli, ha indot
to modificazioni reali. A que
sto punto la questione riguar
da U principio produttivo, co
sa e come produrre oggi, non 
dopo la rivoluzione. Perciò 
occorre costruire. una unità 
nuova della sinistra* avviare 
una riforma della politica e 
un rapporto con la cultura, 
fra teoria e pratica, pensare al 
cambiamento come ad un 
processò che costa fatica, dif
ficoltà enormi. Ma e un cam
mino;'da tentare, perché si 
tratta di capire che si chiude 
una fase storica. Però ciò av
viene dopo un secolo di storia 
e di lotte che ha cambiato i 
termini del confronto mondia
le. •;.•;•-.-,.• .:.; -_ v ... 

Mario 

Karl Valentin e il cabaret tedesco tra le due guerre : 

Il clown dimenticato che ispirò Brecht 
In un momento come que

sto in cui l'intera società dello 
spettacolo sembra essere in 
preda al gusto un pò perverso 
del revival, forse nessuna ri
proposta' è più doverosa di 
quella che ha come protagoni
sta Karl Valentin. 

Di lui finora, da noi, si co
nosceva poco, a parte una re
trospettiva di suoi film rap
presentati un po' ovunque nei 
cineclub italiani nel 1979 e 
sulla quale scrisse, con la con-. 
«usta finezza, Ugo Casiraghi 
Si sapeva, tutt'al più che, nato 
in un sobborgo di Monaco nel 
1882, era stato destinato dal 
padre a fare il carpentiere e 
che aveva potuto dedicarsi al 
teatro, a tempo pieno, solo nel 
1906 con programmi che in
cludevano di tutto, dalla farsa 
alla acrobatica, dalla musica 
al monologo. Si sapeva anche 
che aveva ispirato Brecht, per 
il quale era stato un punto di 
riferimento costante, e che il 
famoso siparietto brechtiano, 
una corda tesa fra le due e-
stremita del palcoscenico con 
un lenzùòlino bianco che si a-
priva, era stato ripreso pari 
pari da quelli che il comico 
bavarese usava per i suoi spet
tacoli: che aveva scritto tanto 
(più di quattrocento testi fra 
monologhi e sketchesy, che 
era stato popolarissimo nei 
cabaret di Monaco, ma anche 
a Berlino durante la Repub
blica di Weimar e che per lai 
avevano lasciato da parte la 
consueta misura intellettuali 
come Heinrich Mann, Kurt 
Tuchobky, Alfred Kerr, Her
mann Hesse oltre allo stesso 

v Brecht. 
E si sussurrava che foste 

lui, il modello al quale il 

La doverosa 
riscoperta 
di un attore 
geniale 
e versatile 

del Caucaso. Ma per sapere 

«• nati m n i n . 

quanto realmente Karl'Va
lentin abbia contato nel mon
do dello spettacolo si è dovuto 
aspettare, qui da noi, l'uscita 
di questo Tingeltangel (cara
to con rara precisione e indi
scutibile stile da Mara Fazio 
per Adelphi, pp. 210. L. 
6.000) che et propone alcuni 
fra i monologhi e gli sketches 
più famosi di questo comico 
popolare che si esprianoa con 
un forte accento dialettale e 
che non disdegnava di esibirsi 
fra i grassi effluvii dei wurstel 
con crauti in qualche birrerìa 
della sua Monaco natale e che 
anzi, proprio fra Pacciottono 
dei piatti e delle posate aveva 
modo — senza parere — di 
buttare lì, noncurante e bef
fardo, le sue battute pia fui* 
minanti. 

«L'arte £ merdai» andavano 
provocatoriamente gridando, 

in quegli stessi anni, per mez
za Europa, i Dadaisti. A Mo
naco fra gli appiccicosi umori 
della Oktoberwiese un uomo 
lungo lungo, il viso spesso 
stravolto dal trucco, Faveva 
già scoperto per conto suo, 
proponendo come soggetto 
dei suoi interventi nessun te
ma «nobile» ma le piccole, 
stupide contrarietà quotidia
ne, i litigi da stadio, i nonsen-
se in tribunale, e dal farmaci
sta, i colloqui assurdi fra pa
dre e figlio sulla guerra, fra 
moglie e marito costretti ad 
andare a teatro, la ricerca af
fannosa degli occhiali perdu
ti, lo stupore per i mobili che 
si. fracassano sotto il sedere 
degli ospiti di riguardo. 

Karl Valentin, down dal 
corpo a molla e dal naso lungo 

e fosse di gomma, sa

peva come pochi dare voce a 
queste nevrosi quotidiane di 
piccoli borghesi e di proletari 
in cerca di promozioni sodali-
Cento volti e nessuno per un 
uomo di teatro che i suoi esti-

supe-
Grock, e 

Ncatroy e che 
fa veaae rivalu-

degti 
avanzati di ha-' 
Peter Handke in 

testa. 
Karl Valentìa era un Don 

Chisciotte aHaasprmato e irri
dente pertaacmeateni guerra 
contro il sopruso, f i n i t o 
dentro la quotidianità, te coa-
tmea contrapposizione con gli 
oggetti che ai costruiva da so
lo: oggetti assurdi aa pò* i 
frateflf poveri dei ready mode 
di Duchasnp che si prendeva
no sempre u loro beffarda ri

vincita su di lui «Gli oggetti 
sono perfidi — scriveva —; 
tutte le difficoltà nascono dal 
fatto che li si deve affrontare 
per adoperarli. È una volta 
che sono usciti dal loro stato 
di quiete, gii oggetti si vendi
cano perfidamente». 

Sempre in coppia con Liesl 
Karistadt, una donna robusta 
e vitale che non disdegnava 
travestirsi da uomo, la popo
larità «fa' questo attore inventi
vo e bizzarro crebbe in conti-
nuarione; e Monaco, Berlino, 
Vienna, Zurigo, segnarono le 
tappe dì un successo senza so
luzione di continuità. Fa ri
chiesto da registi come Max 
Rciahardt e Max Ophals, ma 
accetta solo di essere diretto 
da quest'ultimo in una piccola 
parte della Sposa venduta. 
Per il resto i finn che Io videro 
come protagonista furono gi
rati da lui stesso, quasi con 
un'ansia di documentare le 
proprie peculiari caratteristi
che di attore. 
• Come tutti i veri, grandi co

mici, non piacque al potere: 
quando la marea hitleriana 
montò, lavoro sempre sneno 
fino a tacere del tutto, impe
gnandosi però nel frattempo 
al suo archivio documentario, 
schedando con puntigliosità, 
fotograauna per fotogramma, 

t*c 
ita del nari-

Mori ad 1 9 & 5 & al cofano 

U eoa ansa^KrHardo, ci sorri
de dalle locandine di qualche 
cinema e dalle vetrine dei i*v 

K di dischi dove i giovani 
» la fila per acquattale i 

dischi con la saa voce svagata 
e un pò* stridala e le sue can
zoni a 

I 

$>'$&$?**' 
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Dopo il convegno a Yale, una mostra a New York 

Pasolini, con quei segni 

Giuseppe Zigaina 
ricorda Fattività 
di pittore del 
poeta scomparso 
La serie 
dei ritratti di 
Maria Callas 
«Il mondo 
non mi vuole più 
e nonio sa» In alto una saquanza di ritratti di Maria Callas. a destra i sagni de «fl mondo non mi 

vuole piò e non lo aa»... '. 

Si è aperta giovedì scorso all'Isti
tuto italiano di cultura di New York 

,una mostra di 94 tempere miste, e 
'•'•• disegni di Pier Paolo. Pasolini. La. 

mostra; che ha concluso il seminario 
' pasoliniano svoltosi all'università di 

Yale la settimana scorsa, è stata cu-
• . rata e presentata dal pittore Giusep

pe Zigaina al quale abbiamo chiesto 
di ricordare lo scrittore in occasione J del quinto anniversario della sua 

:'-• morte (2 novembre *75). -:- *// segno sotto cui lavoro è la conta
minazione». Così rispondeva Pier Pao
lo Pasolini a quanti lo interrogavano 
sulla sua attività di regista e di scritto
re. sulle sue tecniche espressive.' sul 
sua stile.'Ma fin dai 1946 su La Liber- : 
tà di Udine, se ben ricòrdo, e in seguitò ' 
su II Mattino del Popolo di Venezia 
Pasolini usava, nelle sue critiche d'ar
te, la parola pastisc' era un termine , 
criticò con un senso positivo che Paso
lini adoperava riferendosi alle «combi
nazioni stilistiche di un artista». Evi
dentemente stava già preparando nella 
sua mente quel progetto di marte com
binatoria» che, ponendo dalla radice , 
delVinvenzione artistica, si sviluppa 
dati'interno del mezzo tecnico-espres
sivo con tutte le possibili, appunto, 
combinazioni, citazioni, sovrapposi
zioni, sviluppi e scivolamenti su piani 
diversi eparalleliJCaHcttm, Porcile, i 
ritratti di Maria Callas, ecc..). Insom
ma, volendo aggiungere anche, alte ap
pena citate esemplificazioni i suoi in
terventi sul Corriere della Sera, po
tremmo quasi concludere che «...U dol
ce e grande manierismo / che tocca col 
suo capriccio dolcemente / robusto / le 
radici della vita vivente...» diventa il se
gno sotto cui Pasolini non solo lavora, 
ma vive (gestisce cioè la vita e sceglie il 
suo comportamento di uomo «politi
co»). Quando, alcuni anni fa, ho scritto 
sul catalogo della saa mostra di disegni 
al Palazzo Braschi di Roma che fl ma
nierismo era diventato in Pasolini stile 
di vita so di aver lasciato perplesse mol
te pèrsone, anzi di averne scioccato 
qualcuna. Oggi sono seinpie più con
vinto che questa è la pista da seguire: 
per comprendere, oppure anche per 
condannare (se uno ha le carte in rogo» 
la per farlo) questo sfuggente» scomo-
do, irritante, ssa anche irripetibile e ge-
ntele artista de. secolo WCEper deci
frare rcajgma Pasolini bisogna legger
lo sempre pia attentamente, ascoltare i 

•ai che bri ci ha lasciato. 

I turchi 
nel Friuli 

Maria Grazi* Grfjgori 

n giorno stesso in cui ci siamo i 
trati, nel lontano 1946, Pier Paolo mi 
cinese: «Dove abiti?». «A ~ 
risposi. «Pcasa», sorridendo ed t 
gii occhi al cielo, «io vivo a 
della Delizia». Casarsa è 
in casa-arsa con probabile riferimento 
agli incendi e mlle devastazioni dei tur- , 
chi. che Pasolini descrive nella sua pie
ce teatrale in lingua friulana: «I turca 
al Frinì». Dove, guarda caso, il perso
naggio principale, t eroe a^ dramma, è 
incarnente ilfrmeilo Guidò «cete» 
da un commamdo partigiano garibaldi
no nel famoso agguato di Malga Por-

dtvemare Pier Paolo. E la cmeaetta 
della/U* del 400 dove Pmsotou porta
va i suoi allievi del ginnasio a mettere 
in luce, con la cipolla, gli antichi qffre-
schi, è U chiesetta dovei stato officia
to il servizio funebre di Guido; ma an
che di Pier Paolo. Chiesetta — mudia
mo avami con h sovrapposizioni— la-

tanti di Catana svampati proprio alle 
incursioni turche. Ed e in questa chie-
setta che si ripete il pianto t' " 
Susanna davanti mltm bar» 

lo. Si ripete perché la scena del Vange
lo dove la Madonna piange davanti al 
figlio in croce, è praticamente la stes-

• sa. Ho delle fotografìe che lo docu-
• mentano: sempre lei, Susanna, le stesse • 
lacrime, gli stessi vestiti: c'è perfino la • 
stessa persona che sostiene la madre-
Madonna e la conforta. Scena che Pa-

. solini aveva già visto davanti alta bara. 
del fratello e che poi traspose nel suo ' 
film. Ebbene, questi incastri, questi ri
mandi, questo gioco di specchi, dove te 
immagini sembrano oltrepassare i tra
slucidi supporti per entrare indi'fferen-
tementè nella vita delfopera aorte e 

' viceversa, devono fare ancora riflettere 
su quello che significava realtà per Pa-

. solini. Ecco allora mi appare chiarissi
mo quella (apparentemente) insigni/i- • 
conte frase: «Pensa: io vivo a Casarsa 
della Delizia». Pasolini voleva inten
dere già allora che l'ossimoro (che di
venterà il marchio del suo stile) chiuso 
in quel toponimo (l'orrore dell'incen
dio contrapposto alla delizia...) era la 
mirabile annunciazione della sua vo-
cazione di poeta, del dover essere con- -
dannato a vivere sotto il segno della 
contraddizione. Ma analizzando altri 
suoi messaggi debbo dire che ho sem
preintuitochetuttaila suaopera grafi
ca costituisce la preziosa esemplifi
cazione di quello che lui intendeva per 
«contaminazione». Per questo motivo 
Fho raccolta e presentata alla critica e 
agli studiosi. Certo, sono nati degli e-
quivoci, ma non per colpa mia, ne tanto 
meno per quella di Pasolini. Ma pren- ' 
diamo per un attimo in esame solo gli 
ultimissimi suoi disegni (meglio sareb
be dire tecniche miste): i ritratti di Ma-

. ria Callas e Formai famosa sequenza-
inclinata — tanto per intenderci — a-
stratta, che porta in basso la scritta di 
suo pugno: «Il mondo non mi vuole pia 
e non lo sa». 

I ritratti della Callas. dunque. Ce ne 
sono dodici. Nei primi sei il profilo 
della cantante occupa tutto il foglio. 
Negli altri il profilò è ripetuto in se
quenza e chiuso yn scompartì, quadra
ti o rettangolari, determinati dalla pie- . 

«uro del foglio dal tatto in basso e da 
tra a sinistra, I primi sei risalgono 

ai primissimi giorni del luglio 1970 e 
sono stati eseguiti in una piccolissima 
isola della laguna di Gradò, durante la 
lavorazione di Medea. Gli altri sei. le 

'. sequenze, sono stati eseguiti a molti 
mesi di distanza, neir isola di Skor-
pios. In Grecia. Tra Pasolini e la Cal-
las esistevano dei rapporti di reciproca 
e grandissima stima, di amitLiia e di 
affetto. Questi rapporti a Shorpios ar
rivano a una tensione quasi disperata, 
e tutti possono riscontrarlo nette poe
sie che Pasolini ha scritto in varie ste
sure durante il suo soggiorno mettisela 
greca. 

I primi sei ritratti della Callas. no
nostante i similari interventi tecnico-, 
materici rispetto a quelli delle sequen
ze, sono ritratti di una persona viva, 
trionfante, mlteru. regale. Quelli delle 
sequenze sono ritratti di una persona 
morto, mummificata, lontana. Di co
mune resta soèo la regalità. Ma nelle 
sequenze la regalità ha il profumo del
la definitiva consunzione. 

Vten da chiederci subito perche. E 
molto rischioso azzardare urna rispo
sta. Proprio perché la complessità del 
personaggio ci consiglia di essere mot-
to cauti nelle cxmcfmsionL Ma proce-

neltanaHsi del, 

alchemica-vivificante. ' Infatti . ' pare 
quasi che Pasolini, ripiegando il fo
glio, voglia per qualche momento im
mergere il. profilo della Callas in quel 
. magico liquido amniotico ed aspettarsi 
il, miracolo. (L'atmosfera tenebrosa è 
esattamente quella descritta nella sce
neggiatura della Ricotta^. Infatti il 
miracolo avviene: i petali, tumore del- _ 
tuva, te trasparenze del vino sembrano 
dar vita alla fissità del profilo. Ma per 
pochi momenti. Poi la marcescenza, il 

• sudario, tassoluta immobilità deità 
• morte 

Ma ancora: la piegatura del foglio è 
un procedimento misterioso che. a mio 
avviso, va interpretato in qualche mo
do. non volendo certamente Pasolini 
mettere in atto un banale gioco ìnfantl-

' le. Giampiero Trebbi avanza tipotesi, 
che lo scomparto rettangolare o qua
drato possa rappresentare un atto pro
tettivo. una delimitazione a difesa. 
Certo è che, sia la piegatura del foglio, 
sia tatto di cospargere timmagine di 
succhi e di umori Janno pensare a un 
aito amoroso e funereo nello stesso 
tempo. Balza subito evidente il rappor
to o l'analogia con il rituale egizio del-

. la preparazione deità salma per tut ti
mo viaggio: gli unguenti (gli umori ve-
getali)Tle bende (il foglio ripiegato), e 
infine l'urna (lo scomparto rettangola
re). -

Curiosissimo è il fatto che Pasolini 
riservi la piegatura del foglio solo alla 
Callas e a se stesso. Ma con una diffe
renza: mentre prima, nei ritratti in se
quenza della Callas. la piegatura del 
foglio era funzionale a qualcosa nel 
disegno della sequenza inclinata con la 
scritta, il foglio resta chiuso; sembra 
che non ci sia più niente da aspettarsi: 
né la voglia né il tempo di agire sult 
immagine. Quando lo esegue i certa
mente solo (tutti gli altri disegui veni
vano in genere eseguiti a tavola, dopo 
una cena, poniamo). L'alibi del gioco 
non c'è più. 

Interrogatorio 
di se stesso 

Non c'i neanche la gioiosa incertez
za delta sperimentazione. Tutta rrpe
ndone i secca, tesa, rapida: come 
improvvisa confesskmoidopo un lungo 
interrogatorio di se stessa. E. dato che 
ri trattati una sequenza di. 
cilmente decifrabili (labbra? volo di 
uccelli?) anzi, diciamo provvisoria
mente, astratti, PmsoHni. per togliere 
di mezzo ogni equivoco, aggiunge alla 
base del foglio la scritta ormai famo
sa: «Il mommo non mi vuole più e non lo 
sa». Però il disegno non i «astratto». 
come qualcuno ha detto, ma semplice

tte la rmpartsentazkme. quasi mec-
ica. di un pensiero ossessivo; quasi 
r traccia di un sismografo cheindi-
' i rottura di un equilibrio. 'ti 

pasoliniano che egU i 
discosta daltinmmgine 
impostala su di untasse centrale. La 
diagonale, quando non è scontato espe-
dieme compositivo, ma raffòrzavnento, 

gruppo di dipinti; che sono i più immie-
tanti. Premettendo che tutta topera-tanst. rremeTieuao cne runa t opera- aempio, 
sjowe ha taspetto di *"*!**** *jfff*- sofi ti/ 

da osservare che sia la 
scomparsi ottenut 
foglky (è chiaro U lapporto 
gromma astia pellicola CUUJ 
co) sia fuso degli 

toUneatura di un sentimento, è. 
stata, in franali misura, la linea della 
passione e dettmgouim. Una indagine 
troppo fantasiosar Pud darsi. Che sia 
fantasioso pensare che Pasolini, per e-

ao, abbia riservato solo ha se stes-
tipo di carta usato per t'attimo 

jno e che abbia in questo modo 

saggio ottre che lo sconfinato amore di 
seTruò darsi! Certo, è meglio peccare 
di eccessivo, fantusiosa, anunt. neWin-

su PmsoUni. piuttosto che ten

to 


